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      Davin aveva il bersaglio nel mirino. L'illuminazione era di un bianco dorato perfetto, nessun vento a disturbare la sua mira. Nessuna copertura, nessuna folla che si metteva in mezzo.

      «Ti ho preso», sussurrò, colpendo.

      Lo stuzzicadenti infilzò il gambero con precisione, Davin sollevò lo spuntino dal suo letto di ghiaccio e se lo infilò in bocca. Salato, succulento, proprio come gli ultimi dieci che aveva divorato dal buffet. Gettò lo stuzzicadenti, ne prese uno nuovo e puntò la sua prossima vittima.

      L'ora tarda – o forse era presto? – significava che il buffet era quasi vuoto, le scorte ugualmente basse eccetto per i gamberi che servivano a Davin come dessert dopo-bevute. Quattro lunghe file di portate si riversavano in una scintillante area di posti a sedere dove robot e lavoratori si affrettavano a pulire per la folla mattutina.

      Una folla che, se Davin avesse seguito i suoi desideri, non avrebbe mai visto. Il mondo dei sogni lo chiamava, una destinazione rimandata a causa di uno stomaco brontolante.

      Una destinazione che tutto il suo equipaggio doveva già aver raggiunto. Normalmente l'auricolare sarebbe stato pieno di chiacchiere, per lo più insulti lanciati avanti e indietro. Prese in giro bonarie, la conversazione che sperava di sentire dopo diversi giorni sulla Galaxy's Song.

      Certo, avevano lasciato Freestar con un impegno urgente: trovare Alissa, capire perché si rifiutava di stipulare un accordo di pace con Eden prima che tutte le persone sui pianeti esterni diventassero carne da macello per la macchina da guerra in marcia di quella compagnia.

      Ma, insomma, non avevano davvero alcuna pista. Quindi nel frattempo, perché non concedersi un po' di riposo?

      La Song stava scivolando nell'orbita esterna di Saturno – le migliori viste senza l'ingombrante traffico navale – e offriva un'opportunità sublime: Davin, eroe della Terra, poteva fare un'apparizione a sorpresa, deliziando i ricchi turisti interstellari.

      A condizione che, naturalmente, il suo equipaggio ricevesse in cambio alcune comodità in omaggio.

      «Questi sono davvero buoni», disse Davin, masticando il gambero numero dodici, a un cuoco che passava. La donna lo fissò per un attimo, poi continuò a camminare. «Davvero buoni».

      Quando hai vissuto così a lungo a base di pappette nutrienti, qualsiasi cibo vero si qualifica come davvero buono.

      Il capitano della nave da crociera aveva accettato l'accordo di Davin e, finora, stava facendo lavorare duramente il leader de I Nove Selvaggi: diverse apparizioni al giorno, anche se nessuna prima di mezzogiorno, e drink privati dopo. Come aveva detto Phyla dopo la prima notte, quando Davin era tornato barcollando quasi all'alba – almeno, l'alba programmata della nave – questo era il primo vero lavoro che Davin aveva avuto da molto tempo.

      Beh, se tutti i lavori veri venissero con gamberi alle tre del mattino, forse Davin aveva sbagliato tutto fino ad ora.

      Lasciando la fila del buffet con un piatto pieno di crostini e un'acqua di cui aveva molto bisogno, Davin si sistemò al primo tavolo che trovò. Al centro del tavolo, Davin vide il suo stesso volto che lo fissava, un volantino appena stampato che mostrava gli orari e invitava le parti interessate a chiedere informazioni.

      «Questo sono io», disse Davin, indicando l'oggetto con una forchetta, guardandosi intorno per vedere se per caso ci fosse qualcuno nelle vicinanze.

      Un robot aspirapolvere non rispose, continuando la sua risoluta ricerca di briciole.

      «Sai, ho combattuto contro degli androidi», disse Davin all'aspirapolvere. «Sono tipo la versione peggiore di te».

      Il robot lo ignorò. I crostini, fortunatamente, no. Si arresero alla sua forchetta con poca resistenza, una delizia croccante. Una che si godette finché non sentì due palmi sulle spalle, dita che massaggiavano attraverso la sua leggera camicia.

      «Ti sei alzata solo per farmi un massaggio?» disse Davin, voltandosi per vedere Phyla, con i capelli tirati indietro e la tuta da corsa addosso.

      «Stanno aprendo i circuiti in anticipo oggi», rispose Phyla, facendo scivolare il braccio per rubare la forchetta di Davin e l'ultimo crostino. «Indovina chi è la sfida stellare?»

      «Tu?»

      Phyla annuì mentre masticava. Si stava godendo la crociera tanto quanto Davin, bruciando ora dopo ora nei simulatori di proiettili. Portava via soldi a un bersaglio dopo l'altro, la maggior parte abbastanza contenti di avere l'opportunità di sfidare una vera pilota da corsa.

      «Comunque, sono tipo le tre e mezzo», disse Davin. «Non c'è modo che aprano così presto».

      «Non lo fanno, ma Viola mi ha chiesto di venirti a cercare, e io ero troppo eccitata per dormire comunque».

      «Cosa vuole la piccola?»

      Phyla guardò intorno, cambiando il tenore della conversazione. Davin sbatté le palpebre, mise la sua persona da celebrità in una scatola mentale e si riconcentrò. Non tutti i membri de I Nove Selvaggi trattavano questo viaggio come una gita di piacere.

      «Pensa di aver trovato una pista», disse Phyla. «Un tizio sulla nave che ha avuto contatti con Alissa in passato».

      «Contatti? Tipo, si sono incontrati in un bar?»

      Phyla si strinse nelle spalle: «Chiedilo a Vi. Il punto è che ha cambiato il pranzo del tizio per metterlo al tuo spettacolo. Quando sarà finito, lo incanti con le tue chiacchiere e forse otteniamo qualcosa».

      Davin cercò di appoggiarsi allo schienale, allargare le braccia in un'alzata di spalle, e quasi cadde dalla sedia. Cose fragili.

      «Vuoi rovinare questa bella vacanza così in fretta?» chiese Davin.

      «Per una volta, non proprio», Phyla accennò un sorriso. «Ma non siamo più solo io e te, Davin. Alcune persone hanno una missione, e sono nostri amici».

      «Il nostro equipaggio».

      «Esatto».

      Un grande sospiro, uno sguardo afflitto al piatto vuoto. «Immagino che questo significhi che dovrei probabilmente dormire un po'».

      «Non sarebbe la peggiore delle idee».

      «Vuoi accompagnarmi indietro? Ci sono ancora un paio d'ore da ammazzare prima che inizino quelle gare, giusto?»

      Davin provò a fare l'occhiolino, Phyla rise.

      Il suo pilota lasciò Davin sul loro letto e lo abbandonò lì, ordinando all'IA della nave, Fournine, di mantenere l'oscurità assoluta almeno fino alle dieci. Nessuna interruzione, nessuna possibilità che qualcuno disturbasse Davin.

      Il loro materasso sgualcito fungeva da morbida casa gelatinosa per quelle ore. Incastonato in una struttura metallica, il letto sporgeva nel mezzo della stanza come una spatola smussata. Ricordi casuali affollavano lo spazio rimanente: manufatti, vestiti, armi. Alcuni persino acquistati legalmente. Alla sinistra di Davin, sistemata al sicuro in un armadietto vicino alla porta, c'era l'unica reliquia lasciatagli dal precedente capitano del Jumper.

      Davin guardò prima Melody quando Fournine lo svegliò bruscamente – con un assolo di tromba assordante – e si concesse un'ispezione sommaria. La carica del fucile a energia era al massimo, tutte le sue parti registravano il verde. Se necessario, Davin avrebbe potuto prendere quell'aggeggio e, anche mezzo addormentato, farsi strada a colpi di fucile fuori dal Jumper.

      «Non avremo bisogno di quello oggi, vero?» disse una voce profonda mentre la porta di Davin scivolava aprendosi.

      Mox, l'uomo di metallo, si appoggiò allo stipite della porta. Non che potesse sporgersi più di tanto: la mole dell'uomo, tutte quelle linee in fibra di carbonio che correvano lungo braccia, schiena e gambe riempivano lo spazio.

      «Completa il quadro, non credi?» Davin estrasse il fucile, lo fece roteare e afferrò l'impugnatura con la mano destra. Il movimento allontanò l'attacco del postumi della sbornia, giusto un po' di azione potenziale per mantenere il corpo in partita. «Stavo pensando che dovremmo aggiungerlo.»

      «Fallo quando tocca a Merc, non a me.»

      «Hai paura?»

      «Non voglio essere presente quando farai un buco nel soffitto per metterti in mostra.»

      «Io?» Davin mise su la sua faccia da cane bastonato, tenendo Melody come se fosse un giocattolo innocuo. «Mai.»

      «Ti ricordi quella notte su Titano?»

      «Evidentemente tu non la dimenticherai mai.» Davin rimise l'arma al suo posto, dirigendosi verso la porta. «Come potevo sapere che aumentavano la gradazione dei drink per ogni centro?»

      «Chiedendo?» Mox alzò una mano mentre Davin si avvicinava. «Che ne dici di vestirti, capitano, o è un nuovo spettacolo quello che stai organizzando?»

      Davin abbassò lo sguardo sulla sua maglietta logora, sui suoi boxer.

      «Dammi cinque minuti.»

      Mox ridacchiò: «Ne hai tre, capo.»

      Davin uscì in quattro, sbattendo i piedi al centro rettangolare del Jumper. La nave aveva due livelli, quello superiore per il ponte, la maggior parte delle cabine e la mensa. Sotto c'erano la stiva, l'accesso ai motori e un piccolo hangar di attracco, attualmente vuoto, dove poteva sostare un caccia monoposto.

      La maggior parte delle mattine, uscire era un po' come attraversare una piccola cittadina. Davin vedeva vari membri dell'equipaggio, l'occasionale venditore che passava chiacchierando di questo e quello. Fournine poteva star testando un sistema o un altro. Movimento oltre a lui, il tutto sembrava vivo in un modo che non era stato per troppo tempo da quando lui e Phyla erano partiti per conto loro.

      Oggi, a venti minuti dall'inizio dello spettacolo, agghindato nel suo lungo cappotto nero che arrivava alle ginocchia, pantaloni segnati da cicatrici di esplosioni e una camicia che raccontava storie sordide attraverso le macchie, Davin abbracciò la sua casa.

      «Hai un aspetto disgustoso, capitano,» disse Mox quando Davin emerse.

      «La pulizia è noiosa, amico mio,» Davin squadrò Mox, che indossava una maglietta e pantaloni più adatti alla palestra che a un'esposizione. «E proprio tu parli.»

      «La gente vuole vedere l'acciaio, quindi è quello che mostro.»

      Verità. I primi due giorni, Mox aveva indossato il suo rosso da Centurione e a nessuno era importato. I poliziotti lunari avevano la loro aura, e nessuno voleva un promemoria della legge su una nave come Galaxy's Song. Da allora, Mox era andato al naturale come Davin, con grande approvazione di tutti.

      Compresa la donna che li aspettava al piano inferiore del Jumper, con le braccia conserte mentre Davin e Mox scendevano dalla piattaforma a cielo aperto. Viola, con un occhio che guardava il suo comunicatore, sembrava sempre sul punto di esplodere. Così tanta energia nervosa, un migliaio di idee raggruppate dentro in attesa della loro opportunità.

      Ogni volta che aveva bisogno di una serata libera, Davin avrebbe semplicemente offerto a Vi un paio di drink e l'avrebbe lasciata parlare, lasciando fluire le invenzioni più affascinanti e interessanti.

      Peccato che avesse cambiato campo e lavorasse per Eden invece che per suo padre.

      «Sai, è davvero una scocciatura aspettare così tardi per te,» disse Viola a Davin, volutamente non a Mox. «È anche la mia giornata.»

      «Pagata dalle mie notti, Vi,» disse Davin. «Phyla ha consegnato il tuo messaggio. Vuoi rovinare il divertimento?»

      «Divertimento per te, forse.» Vi aggrottò la fronte verso la sala riparazioni del Jumper. «Sono venuta con voi perché dovevamo fermare la guerra, non per avere margarita gratis.»

      «Ah, ma hai provato quello alla fragola?»

      «Piuttosto buono,» aggiunse Mox.

      Vi alzò gli occhi al cielo, sorrise, «Ok, punto preso. Ma a meno che tu non pensi che avremo questo passaggio gratuito per sempre, forse è ora di fare una mossa?»

      «Potrebbe essere, potrebbe essere,» disse Davin, stiracchiando la spalla. «Dammi i dettagli. Vedrò se riesco a ottenere qualcosa da questo tizio.»

      «L'ho già fatto.» Viola sbatté le palpebre, il suo overlay in vetro si ripiegò scoprendo gli occhi per dare una buona occhiata a Mox. «Quando Davin fa il padrone di casa, tieni d'occhio le cose, ok? Ho trovato questo tizio confrontando la lista passeggeri della Song con il database dei ricercati di Eden. Non dovrebbe essere su questa nave, ma qualcuno ce l'ha messo.»

      «Un po' di contrabbando per un po' di relax?» chiese Davin.

      «Non ne ho idea, ma Davin, non è un broker che ruba centesimi ad Alissa. Eden pensa che questo tizio abbia massacrato civili su diversi trasporti.»

      Davin sentì Mox irrigidirsi accanto a lui.

      «È vero?» chiese l'omone.

      Vi scrollò le spalle, «Non saprei dirlo. Eden non pubblicizza queste cose.»

      «Fa brutta figura quando non riesci a proteggere la tua gente,» disse Davin. «Staremo attenti. Mantieni una linea aperta?»

      «Fournine è sul pezzo.» Viola si fece da parte. «Buona fortuna ragazzi.»

      «Come se ne avessimo bisogno,» rispose Davin mentre lui e Mox si dirigevano verso la rampa d'imbarco.

      «Ehi capitano,» chiamò Viola mentre i due raggiungevano la cima della rampa. «Forse dovresti prendere un collutorio, il tuo alito sa di gamberetti.»

      Davin soffiò sul dorso della mano, annusò. Arricciò il naso.

      L'ingegnere aveva ragione.

      Tutti gli anni che Davin aveva trascorso a farsi strada a colpi di arma da fuoco da un pianeta all'altro non l'avevano assolutamente preparato per una stanza piena di fan. Oggi segnava il terzo mattino consecutivo in cui il capitano mercenario insaporiva il suo caffè con ammiratori adoranti, quindi il sorriso falso veniva più facile. Le borse sotto gli occhi di Davin, la barba incolta, sembravano tutti aggiungere autenticità. Questo qui, Davin cercava di comunicare con la sua postura spavalda, questo qui era un mascalzone che faceva sul serio.

      E oggi, quell'affare era il brunch.

      «Non siamo qui per cacciare uova strapazzate», sussurrò Mox mentre Davin li conduceva tra la folla verso il tavolo riservato e il piatto principale che già lo adornava.

      Prima mangiare, poi tuffarsi tra la folla.

      «Ho affrontato troppe battaglie... ehi, buongiorno... per farlo a... Davin Masters, al vostro servizio... stomaco vuoto, capito?» Le mani di Davin compivano magie, allungandosi e sfiorando dita mentre scivolava tra i posti a sedere.

      Anche Mox attirava fan, ma l'esoscheletro lanciava un incantesimo diverso, la sua dura realtà metallica in contrasto con l'esotica fantasia. Meglio guardare, non toccare.

      «Ammettilo, ti piace tutto questo», disse Mox quando si sistemarono sulle loro sedie pieghevoli, con la schiena contro il muro così che il loro pubblico potesse guardarli mentre si riempivano la faccia. «Tutto quanto».

      «Certo che mi piace. Abbiamo lavorato così tanto, così duramente, per non goderci un regalo».

      «I regali hanno dei lacci, Davin».

      «Sì, beh, se ne vedi qualcuno su questo, fammelo sapere». Le uova erano accompagnate da bacon unto. Tutto coltivato, Davin ci avrebbe scommesso, nei sintetizzatori cellulari della nave. «Nel frattempo, sorriderò e mangerò gratis».

      Mox, inforchettando del pane tostato imburrato e coperto di marmellata, non discusse oltre.

      Ogni tavolo aveva un microfono appoggiato sopra, così mentre il brunch proseguiva i vari ospiti avevano la possibilità di intervenire e fare una domanda. La maggior parte erano semplici: qual era stato il peggior combattimento di Davin, la nave più veloce, e così via. La prima volta Davin aveva pensato di abbellire le risposte, aggiungendo verve qua e là, ma questi burloni, questi cucchiai d'argento, avevano vissuto così lontani da qualsiasi vera minaccia che la semplice quotidianità della vita mercenaria risultava già incredibile.

      Snocciolare risposte meccaniche dava a lui, e a Mox, il tempo di analizzare la folla stessa. Scansionare i volti alla ricerca di quello che Vi aveva individuato. Aveva inviato loro una foto durante il tragitto, un tipo scarno che non guardava tanto la fotocamera quanto attraverso di essa.

      «Tavolo quattro», disse Mox mentre Davin finiva di raccontare dello scontro con Fournine su Europa. «In mezzo, in fondo. Sembra confuso».

      «Il tipo non doveva essere qui. Sarei confuso anch'io».

      Davin lanciò un'occhiata mentre tracannava un'altra tazza di quella roba nera. Sempre forte nello spazio, dove l'acqua era considerata preziosa. Non era male.

      Il tipo sembrava effettivamente turbato, e il suo abbigliamento lo distingueva dagli altri commensali. Prima di tutto, era vestito per affari, non per piacere. In secondo luogo, non sembrava scambiare una parola con nessun altro nei paraggi, un elemento fuori posto che non si preoccupava di rimediare alla situazione.

      Peggio ancora, il tipo notò lo sguardo di Davin. Un chiaro incrocio di sguardi. Gli sguardi si mantennero—Davin non era uno che distoglieva lo sguardo, quello mostrava debolezza, dubbio—ma con le pupille penetranti dell'uomo, una via di fuga sarebbe stata gradita. Una fuga fornita, fortunatamente, dal robot del caffè, che passò a riempire la tazza di Davin.

      «Grazie», disse Davin al robot. «Mox, il tizio mi ha visto».

      «Odio dirtelo, capitano, ma tutti qui ti vedono».

      «Non in quel modo».

      «E in quale modo, allora?»

      «Come se stessi venendo esaminato. Non mi sentivo così da quando Bosser mi fissava in quel modo. Era come se stessi venendo calcolato».

      Mox sbuffò, lanciando direttamente un'occhiataccia al tipo. Davin gli avrebbe ricordato di essere discreto, ma la parola non significava molto per Mox, né significava molto per la missione. Anche se il tipo si fosse alzato e fosse scappato, la Galaxy's Song non era gigantesca. Potevano trovarlo ovunque.

      «Scommetto che potrei spezzarlo a metà senza sudare», mormorò Mox mentre Davin raccontava un'altra storia—Melody, pirati nella fascia di asteroidi, caos sanguinoso. «Potrebbe morire prima che lo tocchi, però. Sta già sudando».

      «Perché?» Davin si guardò dopo aver concluso il racconto tra applausi sparsi. Il calore era perfettamente temperato, con una piacevole brezza che scivolava dalle bocchette della nave. «Di cosa dovrebbe essere nervoso?»

      «Di noi».

      «Dai, Mox, vogliamo solo fare una piccola chiacchierata. Niente di cui spaventarsi, giusto?»

      Ma il tipo era evidentemente spaventato. Non appena terminò la sessione di domande e risposte, scattò in piedi e si diresse all'uscita. Persone a caso tra la folla si dirigevano verso il tavolo di Davin, sperando in una conversazione extra. Uno sciame che avrebbe reso troppo difficile seguire il tipo. A meno che...

      «Me ne devi una», disse Mox mentre Davin gli spiegava il piano e si allontanava.

      Il Centurione annunciò, forte e chiaro, che sarebbe rimasto per autografi, foto e cose simili, ma che Davin doveva andarsene. I curiosi evidentemente consideravano una foto con l'uomo di metallo preziosa quanto una chiacchierata con il più grande eroe della Terra, lasciando a Davin qualche saluto mentre si affrettava oltre i tavoli e attraverso le doppie porte di vetro nella nave.

      La Galaxy's Song offriva viste di primo livello, il suo ponte principale utilizzava telecamere e enormi display per permettere ai passeggeri di sedersi praticamente ovunque e guardare nello spazio. I suoi livelli erano a traliccio, evitando lo spazio duro e claustrofobico della maggior parte delle navi per un aspetto scheletrico. Le linee visive erano preservate, ogni livello sembrava galleggiare su quello sottostante grazie a sostegni camuffati. I soffitti avevano il rivestimento display, così anche sul piano aperto più basso della nave si poteva guardare in alto e vedere lo splendore di Saturno. Solo le cabine individuali e le stanze speciali, come quella che Davin usava per il suo brunch, erano chiuse.

      Nonostante le viste infinite, la Galaxy's Song non si concentrava sull'assorbire lo zen. Gli annunci seguivano Davin mentre lui seguiva il tipo, la forma snella dell'uomo scivolava tra le persone con passo deciso. Droni ronzanti si intrecciavano in alto, portando cibo e bevande ordinati ai passeggeri che si rilassavano sulle morbide poltrone gialle disposte lungo il bordo di ogni livello. Gli stessi droni mormoravano programmi, annunciando potenziali attività a chiunque fosse a portata d'orecchio. L'idea, Davin suppose, era che avresti indossato i tuoi auricolari per filtrare il rumore o avresti abbracciato il caos.

      A giudicare dalle facce placide intorno a lui, Davin immaginò la prima opzione. Piccoli dispositivi, alcuni con colori al neon, permanevano nelle orecchie attorno a lui. Viola e Merc ne avevano una coppia, e Phyla aveva un set speciale adatto ai simulatori di corse.

      Davin? Davin ne aveva uno solo, un vecchio modello inserito in un orecchio. Non molto utile per filtrare il rumore, ma perfettamente in grado di ricevere gli aggiornamenti di Vi.

      «La prossima cosa nel suo programma è un massaggio», disse Vi, la sua voce arrivava gracchiante. «Forse è per questo che cammina così velocemente?»

      «Deve sbrigarsi a rilassarsi», rispose Davin.

      Il capitano ridusse la distanza con passi più lunghi, disponibile a spingere leggermente le persone di lato. Il suo obiettivo non aveva lo stesso peso, invece serpeggiava intorno agli intrusi.

      «Cosa devo fare quando lo raggiungo?» chiese Davin.

      «Lo stai chiedendo a me?»

      «C'è qualcun altro sul canale?»

      «Davin», disse Vi, «non sei tu il combattente esperto? Il letale capitano mercenario e tutto il resto?»

      «Devi aver scambiato persona. Ora sono un personaggio famoso a tempo pieno».

      Vi sbuffò attraverso il microfono. Qualcun altro, un altro membro dei Nove in ascolto, rise.

      «Sei tu, Opal?» chiese Davin.

      «Bello sapere che la tua testa non è ancora troppo gonfia», disse la cecchina, ex leader ribelle e attuale tostissima. «Senti, porta il tizio alla nave e faremo due chiacchiere».

      «Immagino che non vorrà venire».

      «Un persuasore come te saprà inventarsi qualcosa».

      Beh, avrebbe dovuto trovare un'idea presto, perché Davin aveva ridotto la distanza a pochi metri. Da questa vicinanza, Davin osservò gli abiti dell'uomo, cercò armi nascoste ma non ne vide. D'altronde, se il tipo stava andando a un massaggio post-brunch, probabilmente le armi non erano nei suoi piani.

      Varie battute d'apertura danzarono nella mente di Davin. Nessuna sembrava adatta alla situazione. Se non avesse lasciato il suo caffè al brunch, Davin l'avrebbe versato sull'obiettivo, offrendosi di portarlo al Jumper per ripulirsi.

      Avrebbe improvvisato. Non gli aveva mai fallito, giusto?

      «Scusa, amico», disse Davin, pareggiando il passo dell'uomo. «Hai un minuto?»

      L'uomo lanciò un'occhiata a Davin senza fermarsi, fece il solito doppio sguardo al sorriso del furfante. Tuttavia, continuò a camminare.

      «Mi dispiace, farò tardi», disse l'uomo. «Un'altra volta».

      Come se Davin potesse essere liquidato come un venditore.

      «Ci vorrà solo un minuto», insistette Davin.

      «Cosa ci vorrà solo un minuto?»

      «Mi ricordi qualcuno», disse Davin, improvvisando. «Sei mai stato su Marte?»

      «Una volta o due». L'uomo continuò a camminare. Avevano superato il punto centrale della nave, non mancava molto alla spa, un posto piazzato vicino ai motori per aggiungere un po' di vibrazione alle sessioni. «Mi dispiace, sono davvero di-»

      «Un pianeta fantastico, Marte», lo interruppe Davin, mettendogli una mano sulla spalla. Mise appena abbastanza pressione nella presa per rallentare il tizio di un passo. «Credo di ricordare dove ti ho visto lì».

      Gli occhi dell'uomo si chiusero per un lungo secondo, ma rallentò, si fermò. Si girò verso Davin mentre le persone e i droni fluivano intorno a loro, alcuni lanciando sguardi infastiditi nella loro direzione per aver intasato il condotto principale.

      «Perché Davin Masters mi sta fermando?» chiese l'uomo, con quella poca cordialità che aveva ormai svanita.

      «Come dicevo-»

      «Non m'importa cosa dicevi. Cosa vuoi?»

      Va bene. Diretto? Davin poteva giocare anche così. Il sorriso svanì. I suoi occhi si strinsero un po'. Le mani scivolarono nelle tasche del cappotto. Certo, Davin non aveva niente più di una penna in una tasca e un tovagliolo spiegazzato nell'altra, ma le minacce immaginate erano spesso pericolose quanto quelle reali.

      «Voglio parlare. In un posto privato». Davin indicò a sinistra. «La mia nave».

      «La mia cabina», controbatté l'uomo. «È più vicina e più sicura. Fidati».

      «Non mi fido ancora di te, ma va bene, fai strada».

      Vi e Opal esplosero nel suo orecchio mentre l'uomo riprendeva a camminare, stesso passo, stessa andatura. La cecchina e l'ingegnere volevano sapere perché diavolo Davin stava cambiando il piano. Una domanda a cui Davin non poteva rispondere senza parlare, quindi le due continuarono a protestare.

      «Non mi aspettavo di trovarti qui», disse l'uomo, cambiando nuovamente tono verso una calma curiosa. Come se avessero giocato la loro prima partita, l'avessero trovata in parità e ora potessero essere amici occasionali. «Una nave come questa non è dove si trova l'azione».

      «Il cibo è gratis, i drink non sono male», rispose Davin.

      «Ti sei trovato vicino a Saturno per caso?»

      «Quando sei un navigatore spaziale come me, prendi la fortuna dove la trovi», disse Davin. «Vedere questa bellezza apparire sul radar è stata la fortuna più grande che potessi trovare».

      L'uomo continuò a sondare mentre camminavano, abbandonando il viale principale per corridoi meno frequentati, quelli che portavano ai gruppi di cabine. A differenza di quelle grandi navi terrestri, la Galaxy's Song sistemava le sue cabine in grandi blocchi vicino al centro della nave. Gli schermi offrivano grandi vedute sulle pareti all'interno degli spazi piccoli, dando a tutti gli altri luoghi della nave una sensazione d'immensità, come se si vagasse liberi tra le stelle.

      Non che Davin prestasse molta attenzione all'estetica. I suoi occhi cercavano potenziali minacce, la sua mente continuava a inventare nuove generalità per rispondere alle domande dell'uomo. Domande che stavano diventando tremendamente mirate.

      «L'ultima volta che ho sentito, sei stato avvistato su Freestar», disse l'uomo mentre prendevano un ascensore per scendere di diversi livelli. «Proprio quando quella stazione ha avuto dei grandi problemi».

      «Coincidenze», disse Davin.

      L'uomo aprì la bocca per un seguito, la curiosità dipinta sul suo volto. Il seguito non arrivò mai: mentre scendevano lungo il corridoio nero e blu, superando un incrocio, una pilota dai capelli rossi arrivò da destra e avvolse Davin in un abbraccio.

      «Vi ha detto che potevi aver bisogno di supporto», sussurrò Phyla, seguendo le parole con un bacio sulla guancia di Davin. Si allontanò un po', lanciò un sorriso all'uomo. «Chi è questo?»

      «Roxley Jones», rispose l'uomo, facendo un cenno a Phyla. «Credo di sapere chi sei tu».

      «Non lo sanno tutti?» Phyla alzò gli occhi verso Davin. «Ci ha messi tutti sulla mappa».

      Davin sbatté le palpebre. Non aveva mai visto Phyla recitare questa parte prima. Era sempre stata il cannone diretto, pronta a svolgere il lavoro senza fronzoli. Qualcuno doveva averla convinta a farlo.

      «Vuoi ancora parlare?» chiese Roxley a Davin. «Ho un programma da rispettare».

      «Mi piacerebbe», rispose Davin. «Ti dispiace se viene anche lei?»

      «Non mi dispiace affatto. La mia cabina è proprio qui».

      La cabina di Roxley occupava la fine del corridoio, la sua porta più grandiosa di quelle che avevano superato. Viola aveva detto che l'uomo aveva soldi, e doveva averli spesi in grandi quantità per ottenere questa stanza. Roxley mise il dito sullo scanner della porta, il dispositivo emise un beep di saluto dopo un breve secondo.

      «Dopo di voi», disse Roxley, guidandoli con una mano.

      «Grazie», disse Davin, facendo strada, pronto a tutto, con Phyla alle calcagna.

      La suite faceva sembrare i suoi alloggi da capitano sul Jumper un misero sgabuzzino. Banconi, divani e tavolini splendenti di pulizia si estendevano attraverso lo spazio. Gli schermi a parete mostravano scene terrestri, saltando le stelle per cascate, oceani, cime di montagne, un insieme vertiginoso che disorientò Davin, catturando la sua attenzione un momento di troppo.

      Phyla gli afferrò il polso, strappando Davin dalle immagini, dirigendo il suo sguardo verso le porte della suite. Quelle che si aprivano da tutti i lati. Due donne arrivarono da destra, un uomo dal bagno a sinistra. Tutti equipaggiati con attrezzature destinate a qualcosa di peggio di una nave da crociera. Tutti con armi laterali.

      «Allora», disse Roxley da dietro, e Davin si girò per vedere l'uomo estrarre la propria pistola da un supporto vicino alla porta. «Hai detto che avevi qualcosa di cui parlare?»
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      Certe persone potrebbero trovarsi a fissare la canna di una pistola, o due, o tre, e sentirsi impallidire. Potrebbero sentire le gambe cedere, il sudore che imperla praticamente ogni parte del corpo, e le prime parole che escono dalla loro bocca scivolare dritte in un lamento, in un piagnucolio senza senso.

      Davin, allontanandosi con cautela da Phyla, rivolse al quartetto un lungo sguardo circolare, mantenendo fermo per tutto il tempo il suo sorriso da furfante. Nessun panico, nessun tremito del labbro.

      Dopo aver avuto un androide che ti puntava alle budella, gli umani non facevano più lo stesso effetto sulla vecchia scala delle minacce.

      «Parlare di cosa?» chiese Davin, rispondendo alla domanda di Roxley. «In effetti, sì-»

      L'auricolare emise un urlo stridente, un ronzio acuto che si trasformò in statica. Davin si accigliò, se lo tolse dall'orecchio mentre Phyla faceva lo stesso.

      «Sono tagliati», disse l'uomo alla porta del bagno, con un dispositivo delle dimensioni di un piattino nella mano sinistra, una luce rossa lampeggiante. «Siamo a posto».

      «Continua», disse Roxley a Davin.

      «D'accordo», Davin si raddrizzò, cercando di ignorare il fischio nell'orecchio. «Prima cosa, lei non è coinvolta in questa storia. Lasciala andare, Rox».

      Phyla capì al volo, diede più spazio a Davin e premette la schiena contro il muro, mani in alto. Sembrava un po' troppo indurita, un po' troppo scaltra per interpretare con successo la damigella in pericolo, ma Davin non aveva altre carte da giocare.

      Senza gli auricolari, nessuno dei Nove Selvaggi avrebbe saputo se avessero bisogno d'aiuto, se fossero stati spostati o colpiti.

      «Il mio nome è Roxley», l'uomo fece cenno a Phyla di tornare al centro con la pistola. «Lei resta. Fa' la tua domanda».

      «Mi darai una risposta?»

      Una delle donne rise.

      «Ti risponderò, in un modo o nell'altro. Chiedi».

      A volte, la vecchia maschera del seduttore cadeva miseramente. A volte Davin doveva andare dritto al punto per sopravvivere. La verità vi renderà liberi, non era questa la frase?

      «Tu conosci Alissa Reinhart. Stiamo cercando di trovarla», disse Davin. «Semplicemente questo».

      Nessuno si mosse. Davin non aveva bisogno di guardarsi intorno per sapere che le minacce stavano osservando Roxley, in attesa dell'ordine.

      «Da che parte stai?» chiese Roxley.

      «Dalla parte che non vuole finire morta», rispose Phyla. «Dalla parte che vuole uscire da questo appartamento e tornare alla nostra nave, per favore e grazie».

      «Sto ancora decidendo se questo accadrà. Un'ultima volta. Da che parte state?»

      «Senti», disse Davin, «questa guerra lascerà un sacco di cadaveri se non riusciamo a fermarla. Eden è disposta a parlare, ma Alissa deve rispondere, o tutti ricomincieranno a sparare».

      Altre risate, questa volta da tutti e tre. Del tipo sprezzante. Davin sentì le sue dita desiderare di poter stringere un po' d'acciaio a loro volta, per mostrare a questi furfanti chi stavano minacciando.

      «Tu credi che qualcuno possa fidarsi di quello che dice Eden?» Roxley scosse la testa. «Solo un idiota penserebbe che stiano venendo al tavolo con qualcosa di reale».

      «Qualcuno è un cinico», mormorò Phyla.

      «Qualcuno ha altre cose di cui preoccuparsi», rispose Roxley. «Voi due sedetevi. I miei amici qui vi daranno un'occhiata, per vedere dove possiamo arrivare».

      Davin fece un rapido controllo. Roxley gli stava davanti, a forse due metri di distanza. Il doppio fino alle porte e alle persone su entrambi i lati. Copertura minima. Nessuno di questi sembrava timido sul grilletto, tutte le pistole erano tenute salde.

      I Nove Selvaggi si erano già scontrati con le persone scelte personalmente da Alissa. Bakr e la sua squadra fuori da Nettuno. Non erano idioti, non erano novellini che combattevano con ideali e nient'altro. Una sorpresa non li avrebbe fatti mancare il colpo, non avrebbe fatto uscire lui e Phyla vivi.

      «Certo», disse Davin, «Stiamo tutti giocando per la stessa squadra qui».

      La squadra, come Roxley la spiegò a Davin e Phyla sull'unico divano della stanza, sotto l'ombra delle pistole, voleva soldi. Aveva bisogno di soldi.

      «Non funzioniamo per beneficenza», concluse Roxley la sua dichiarazione d'apertura. «Non gestiamo un'attività. Prendiamo ciò di cui abbiamo bisogno».

      «Andando in crociera?» ribatté Phyla.

      «Esattamente», rispose Roxley. «Nessuno su questa nave si aspetta altro che il suo margarita pomeridiano. Uno spettacolo a bordo piscina. Tranquillità. Non rovineremo questo per loro. Si accorgeranno che qualcosa non va solo quando sbarcheranno, momento in cui noi saremo già lontani».

      Davin si appoggiò ai cuscini - erano maledettamente più comodi di qualsiasi cosa sul Jumper - e fece un cenno a due dita a Roxley per invitarlo a continuare. «Non hai un massaggio a cui andare?»

      Il sorriso di risposta di Roxley era tutto denti, «Uno che sto perdendo grazie al vostro tempismo. Ma se siete chi dite di essere, e chi il mio amico sta confermando, allora penso che possiate aiutare».

      «Siamo soldati, non ladri», disse Davin.

      «E piloti», aggiunse Phyla.

      «Sembra che abbiate già molti talenti», Roxley mantenne quella bocca spalancata. Lo sguardo di chi sa di aver già vinto e ne stava godendo. «È ora di aggiungerne un altro alla lista». Si chinò in avanti, il cospiratore sul punto di svelare la cospirazione. «Tutti su questa nave hanno consegnato i loro conti prima di imbarcarsi, tutto affinché la nave possa addebitare le spese quando il viaggio è finito. Sappiamo che la nave ha i dati dei conti da qualche parte qui. Se potete trovarli, prenderli e darceli, vi farò avere il vostro incontro con Alissa».

      «Cosa», disse Davin, «pensi che abbiano i numeri stampati da qualche parte, su fogli di carta?»

      «Se è così, ottimo», Roxley si strinse nelle spalle. «Non mi interessa come li hanno. La mia ipotesi è che siano memorizzati su un server sicuro a bordo. Ora, questo non è un mio problema. È vostro».

      «O potremmo consegnarti alla sicurezza della nave se non contatti Alissa.»

      Roxley annuì verso le armi spianate: «Allora succederebbero due cose. Vi uccidiamo prima che la sicurezza ci trovi, e sicuramente non otterrete il vostro incontro.»

      Phyla lanciò un'occhiata a Davin, con quella leggera alzata di spalle ragionevole che usava quando Davin avrebbe dovuto accettare un'offerta. Una posizione che non entusiasmava particolarmente Davin - a chi piace essere costretto a fare qualcosa? - ma non sembrava esserci una via d'uscita facile. I Nove Selvaggi potevano semplicemente abbandonare la nave, ma questo li avrebbe rimessi nello spazio senza alcuna pista.

      Il tempo scorreva.

      «Va bene», disse Davin. «Vuoi i tuoi conti, ti faremo avere i tuoi conti.»

      «Perfetto», disse Roxley. «Il mio amico qui vi manderà quello che sappiamo, ma non è molto. Questa nave non è l'uovo facile da rompere che pensavamo fosse.» Per una volta, l'aura da criminale astuto svanì dall'uomo, i suoi lineamenti sottili sembravano meno una scelta e più un'esaustione provata. «Sbarcheremo su Titano. È tutto ciò che possiamo permetterci. Quindi avete due giorni. E per favore, comprendete quante vite dipendono da questo.»

      «Che nobile stronzo», disse Phyla mentre camminavano verso il Jumper, di ritorno nel corridoio principale della nave. «Delle vite dipendono dal suo rapinare un mucchio di turisti? Ma per favore.»

      «In qualche modo devi comprare le armi.»

      «No, non è necessario», Phyla aveva le braccia incrociate, con uno sguardo gelido negli occhi. «Non devono continuare a sparare. Non devono mettere torrette sulle loro navi. È un'escalation senza fine.»

      Davin le lanciò un'occhiata alzando un sopracciglio: «Vuoi che si arrendano e basta?»

      «Voglio che siano intelligenti. Ci sono modi migliori per combattere Eden che sparare.»

      «Come metterli in imbarazzo sulla pista da corsa?»

      Phyla alzò gli occhi al cielo: «Sai cosa intendo. Il Sistema Solare è un posto enorme. Ci sono molti modi per far valere le proprie ragioni senza una guerra aperta.»

      «Forse è proprio quello che stanno facendo qui.»

      «Scusa?»

      Davin portò Phyla verso un bar a bordo piscina, un posto rivestito di bianchi soffici e che diffondeva un allegro ritmo estivo. I bambini si rincorrevano in un frenetico gioco di acchiapparella, costringendo chi teneva i bicchieri a salvarli per evitare che venissero rovesciati.

      «Prosciugare tutti questi conti, far sparire i soldi per bene, poi diffondere un comunicato dicendo che li restituiranno se Eden rinuncia alla lotta? Non sarebbe la mossa peggiore.»

      Phyla assunse un'espressione scettica mentre Davin ordinava un paio di mojito. La menta sintetica sembrava davvero buona sul bancone blu ghiaccio.

      «Roxley non ha affatto menzionato questo», disse Phyla.

      «Non ha non menzionato questo.»

      «Ok, quindi sto discutendo con un bambino?»

      «Stai discutendo con il capitano più astuto da questa parte di Saturno», rispose Davin.

      «Intendi quello che è appena caduto in un'imboscata?»

      «Intendo quello che ti sta comprando un drink meravigliosamente delizioso.»

      Davin consegnò il mojito a Phyla e prese un sorso del suo. Il gin ghiacciato era perfetto, un delicato bacio d'estate a un miliardo di chilometri da qualsiasi luogo con quella stagione.

      «Ok», disse Phyla dopo aver assaggiato il suo. «Te la concedo questa.»

      Per essere un capitano mercenario, Davin aveva scoperto, bisognava riconoscere alcune verità fondamentali. Prima di tutto, ognuno dell'equipaggio aveva i propri obiettivi: alcuni volevano i soldi, i crediti, l'oro. Altri miravano alla reputazione, alle competenze, magari alla possibilità di vedere posti nuovi. Altri ancora avevano bisogno di sparare a qualcosa. Riconoscere questi obiettivi senza assecondarli eccessivamente e avresti avuto un equipaggio che sarebbe rimasto, anche se tutti desideravano cose diverse.

      Secondo, dare loro la possibilità di respirare. Davin non avrebbe potuto essere un duro se la sua vita ne fosse dipesa, e il pensiero di gestire ogni mossa del suo team lo riempiva di una nausea che solo il mattino dopo una brutta sbronza poteva eguagliare.

      E terzo?

      Guadagnarsi il loro rispetto.

      Davin, mojito in mano, lasciò Phyla a rimettersi in sesto dopo l'avventura tra gare e ostaggi. Si diresse verso il ponte della Galaxy's Song e i moli di attracco vicino alla prua della nave. Le persone che facevano la siesta a bordo tendevano ad essere il tipo che potrebbe dover volare via in qualsiasi giorno, quindi tre baie erano dedicate alle navette e al trasporto dei bisognosi.

      Mentre Phyla si divertiva nelle corse e Davin mostrando il suo muso, firmando autografi, Merc si guadagnava il passaggio facendo il pilota. L'uomo copriva turni quaggiù, sfrecciando avanti e indietro tra stazioni circostanti, lune e navi.

      «È un lavoro di merda, ma è meglio di niente», disse Merc quando Davin lo trovò fuori dalla baia due, essendo appena atterrato da un viaggio verso un incrociatore diretto sulla Terra di passaggio. «Non devo sorridere tutto il giorno, comunque.»

      «Non è così male come sembra», Davin sollevò il bicchiere di mojito.

      «Mi pare giusto», Merc guardò Davin con gli occhi socchiusi. «Sei già sbronzo, capitano?»

      Il pilota da caccia aveva un fisico minuto, che sembrava sempre sul punto di scattare in qualsiasi direzione. Abile con la maggior parte delle armi e abbastanza sicuro di sé da usarle, Merc aveva anche il coraggio di innamorarsi della paziente più letale che Davin conoscesse. I due si equilibravano a vicenda, in un'armonia micidiale.

      Lui e Phyla avrebbero potuto e dovuto prendere esempio dal loro libro.

      «Sbronzo? Nah, questo è solo il primo», Davin notò i passeggeri, la squadra di manutenzione che si affaccendava intorno a loro. L'ampio corridoio aveva le pareti ricoperte di cartelli che pubblicizzavano offerte su viaggi attuali e futuri, allettando sia i neofiti che i veterani in partenza. Una melodia cantilenante suonava dagli altoparlanti in standby.

      La privacy non era una preoccupazione.

      «Hai tempo di fare due passi per un minuto?»

      Merc diede un'occhiata a uno degli orologi digitali che abbracciavano le pareti, linee verde chiaro difficili da vedere, come a dire che il tempo non importava mentre si era qui a fluttuare.

      «Ho un'ora prima del prossimo.» Merc sembrò rendersi conto che Davin normalmente non sarebbe stato qui sotto, e indicò una stanza laterale. «Vieni, scommetto che non c'è nessuno là dentro.»

      La piccola sala pause non era del tutto deserta, ma Merc lanciò all'unica altra occupante uno sguardo che diceva che avrebbe dovuto fare una passeggiata, e l'inserviente si strinse nelle spalle e se ne andò. Davin e Merc si accomodarono su sedie sottilissime intorno a un tavolo da carte sommerso di macchie di caffè.

      Senza aspettare l'invito di Merc, Davin spiattellò i dettagli. Roxley, le armi, la missione per l'incontro. Alla fine, Merc alzò una mano.

      «Quindi cosa vuoi che faccia?», chiese Merc. «Sembra che questo sia il campo di Viola.»

      «Volevo vedere se avevi qualche idea.»

      «Sì, te l'ho appena data. Chiedi a Vi. Se qualcuno può hackerare questo posto, sono lei e il suo bot.»

      Ok, Davin ci aveva già pensato. Era la risposta ovvia, ma se volevi una quarta regola per essere un buon capitano mercenario, ottenere input da tutto l'equipaggio era solitamente una buona idea.

      «Abbiamo bisogno di una pista su dove cercare», disse Davin.

      «La rete della nave, forse?» Merc sembrava ancora confuso.

      «Roxley ha detto che i numeri non erano così facili da accedere. Hanno un loro esperto di computer con loro». Davin adocchiò alcuni bagel sul bancone della sala pausa, si alzò e ne afferrò uno. Cannella e uvetta. «Non l'ha detto esplicitamente, ma scommetto che se questi numeri fossero proprio lì sulla rete, Roxley li avrebbe già».

      «Di nuovo, Davin, stai chiedendo alla persona sbagliata».

      Tostarlo o non tostarlo? Davin guardò il bagel, lanciò mentalmente una moneta, il sapore di menta del mojito ancora danzante in bocca. Tostarlo era la scelta.

      «Raccogliete nuovi passeggeri durante questi voli, giusto?» chiese Davin.

      «Certo?»

      «Nuovi passeggeri significano nuovi conti?»

      Merc si rigirò sulla sedia mentre il bagel friggeva nel piccolo tostapane argentato. «Inseriscono le informazioni quando arrivano. C'è un terminale proprio lì nella baia».

      Davin aprì un bel frigorifero, trovò del formaggio spalmabile. La confezione aveva un involucro della Galaxy's Song. Il coltello senza lama per il burro aveva il logo della nave sull'impugnatura.

      «Ma Davin, se stai pensando a quello che credo tu stia pensando, amico, quel terminale è sorvegliato», disse Merc. «Non da qualche tirapiedi corruttibile, ma da un bot. È uno amichevole, tutto vestito come un fattorino di un paio di centinaia di anni fa, ma scommetto che ti trasformerebbe in un pretzel se cercassi di violare quella macchina».

      «Pretzel», annuì Davin. «Sembrano proprio appetitosi».

      Il bagel saltò fuori. Davin iniziò a spalmarlo. Lo strato perfetto.

      «Sei sicuro di non essere brillo?» chiese Merc.

      «Sto bene. Sto pensando». Davin si lasciò cadere di nuovo al tavolo, fresco bagel pronto per essere consumato. «Dobbiamo far accedere Vi al tuo terminale».

      «Certo, sì, sembra una buona idea», Merc guardò Davin dare un morso. Il bagel si sciolse in bocca a Davin, delizioso. «La accompagnerò direttamente dentro, le farò dare un'occhiata. Nessuno ci farà caso. O, sai, forse ci uccideranno e basta».

      «Nessuno ti ucciderà su una nave da crociera», disse Davin, con le parole impasticciate dal bagel in bocca. «Male per gli affari».

      «Ah sì? Quanta simpatia riceveremo da questi passeggeri quando scopriranno che stiamo cercando di prenderci tutti i loro conti?»

      La porta della sala pausa si aprì di scatto, altri due lavoratori entrarono. Davin alzò il suo bagel in segno di benvenuto mentre loro fissavano, senza dubbio cercando un distintivo della Galaxy's Song che non c'era.

      «Pensaci un po'», disse Davin, alzandosi. «Forse ti verrà in mente qualcosa».

      Uscendo, il capitano afferrò l'altra metà del bagel. Aveva una lunga camminata davanti, uno spuntino era necessario.

      Il centro della Galaxy's Song si fondeva in una guglia che sporgeva dallo scafo della nave come una spina di cristallo. Se compravi un biglietto, potevi prendere un ascensore speciale fino alla cupola in cima e unirti a una dozzina di altri ospiti per trenta minuti di viste mozzafiato. Il vetro temprato, avvolto da uno scudo energetico che deviava le radiazioni, offriva una vista senza fronzoli ma piena di emozioni degli anelli di Saturno.

      E di un particolare capitano mercenario, che firmava autografi e raccontava storie per il resto del pomeriggio.

      «Vedete quello proprio lì?» Davin indicò un punto casuale, poco più grande di un granello di polvere. Gli occhi, per lo più velati dal vino o dalla lacca dei liquori, seguirono. «Quella è Europa, e vi dico subito che è il posto migliore dove andare per sentirsi meglio riguardo a qualsiasi posto in cui siate mai stati».

      Qualche risata di compassione. Davin avrebbe dovuto lavorare sulla presentazione. Tuttavia, trasformò l'imbarazzante transizione nella storia su Eden Prime, sugli androidi, le cospirazioni e una ragazza in fuga.

      Una ragazza in fuga, notò Davin, che si era intrufolata fuori dall'ultimo ascensore. Il bot di Viola, Puk, galleggiava con lei, la piccola cosa che fluttuava come un palloncino sullo sfondo. Fissavano Davin, il cipiglio di Vi che si approfondiva ogni volta che Davin aggiungeva un abbellimento. Era scesa in un completo sguardo furioso quando Davin si ergeva trionfante sopra il
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